
6 Marzo – Giovedì dopo le Ceneri 
 
Lc 9,22-25 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell'uomo deve soffrire molto, essere 
rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo 
giorno». 
Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua 
croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà 
la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che 
guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?». 
 
«Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi sé stesso, prenda la sua croce e mi 

segua» (v. 24). In questo modo Egli indica la via del vero discepolo, mostrando due 

atteggiamenti. Il primo è «rinunciare a sé stessi», che non significa un cambiamento 

superficiale, ma una conversione, un capovolgimento di mentalità e di valori. L’altro 

atteggiamento è quello di prendere la propria croce. Non si tratta solo di sopportare con 

pazienza le tribolazioni quotidiane, ma di portare con fede e responsabilità quella parte di 

fatica, quella parte di sofferenza che la lotta contro il male comporta. La vita dei cristiani 

è sempre una lotta. Lottare contro il Male. Così l’impegno di “prendere la croce” diventa 

partecipazione con Cristo alla salvezza del mondo. Pensando a questo, facciamo in 

modo che la croce appesa alla parete di casa, o quella piccola che portiamo al collo, 

sia segno del nostro desiderio di unirci a Cristo nel servire con amore i fratelli, specialmente 

i più piccoli e fragili. La croce è segno santo dell’Amore di Dio, è segno del Sacrificio di 

Gesù, e non va ridotta a oggetto scaramantico oppure a monile ornamentale. Di 

conseguenza, se vogliamo essere suoi discepoli, siamo chiamati a imitarlo, spendendo 

senza riserve la nostra vita per amore di Dio e del prossimo.  

(Papa Francesco - Angelus, 30 agosto 2020) 

 


